ROCKFLUID

Elena Cologni

Contesto. 
1. Ritengo che l'attuale alienazione a cui è sottoposto l'individuo indotta dalla dominante economia tecnologica si basi sull'urgenza di tagliare le distanze spazio – temporali, tipiche del sistema di comunicazione odierno. Partendo dal presupposto che tutti condividiamo questo contesto, ROCKFLUID (http://rockfluid.com) rappresenta un tentativo di investigarlo creando possibilità di incontro in uno spazio fisico condiviso dove noi facciamo un'esperienza (il verbo è experience), percorriamo, attraversiamo un luogo, muovendo il nostro corpo nello spazio, ri-definendolo così come nostro. Sono interessata a questo tipo di attività anche in riferimentoalla psicogeografia, ma non come attività individuale, piuttosto adottando tattiche relazionali e condividendo il processo creativo con i partecipanti (shared knowledge). Il loro input infatti costruisce una trama di narrazione a cui assisto. Credo inoltre che suscitare la consapevolezza che il tempo digitale interferisce con la nostra percezione temporale (tempo soggettivo) sia un elemento trainante del lavoro. Un modo per farlo è rompere l'oramai assodato rapporto memoria-passato. Visto che siamo così ossessionati dal documentare costantemente le nostre vite, l'impossibilità di fare lo stesso con la memoria, potrebbe diventare una fobia (...).  Proponendo invece, che noi siamo in grado di cambiare i nostri ricordi nel momento in cui riaffiorano nel presente. Un aspetto ripreso dal mio lavoro precedente, ma che in questo contesto diventa strumentale per indicare proprio nel carattere di instabilità della memoria il nostro 'luogo'. 
 2. La presa di coscienza della nostra posizione nello spazio in rapporto all'uso della tecnologia ha cambiato la nostra percezione dello spazio stesso. Siamo abituati alle macro-dimensioni (google earth), e non più a considerare lo spazio a noi immediato. Nel mio progetto cerco di portare la gente a capire questo generando delle micro - geografie, e il rapporto del nostro corpo con lo spazio che lo circonda, riscoprendo la poetica e politica nella vita di tutti i giorni. Un modo di personalizzare una resistenza al contesto dello paesaggio globale (globalscape). Attraverso il mio lavoro lo spazio personale è un linguaggio non verbale di spazialità intersoggettiva (intersubjectivity). 
Appunti di lavoro, dicembre 2011: materiale usato per lo sviluppo dell'intervento a Cambridge tra ottobre 2011 e che si concluderà in ottobre 2012
a) Fruizione e intersoggettività. Vari aspetti del mio lavoro in particolare riguardo la nozione di fruizione (fruition) per come viene intesa nel mio PhD (Central Saint Martins College of Art and Design 2004). In questo ambito il rapporto fruitivo e di scambio tra artista e audience viene considerato come non simultaneo e quindi indagato nel suo accadere attraverso diversi stadi temporali  (http://www.elenacologni.com/memory/CoscPaper.pdf ). 

Il gap temporale è necessario affinché l'interscambio [1] avvenga. Questo rapporto tra artista e audience avviene prima nella mente dell'artista, poi al momento della condivisione in uno spazio (fisico o altro) e poi ancora quando l'audience/spettatore 'incontra' l'opera che è documento. Di conseguenza il concetto di 'liveness' [2], sinonimo di durata e presente continuo, si espande ad includere la concezione dell'opera da parte dell'artista, la sua fruizione/recezione nel presente, e anche dopo che l'artista è andato. In tal modo il senso e significato del lavoro si sposta continuamente ad un presente futuro (proprio come quando un ricordo riaffiora nel presente).
b) Il fare, la geometria. In rapporto al disegnare a memoria, ma con in mente una schematizzazione dello spazio e la sua mappatura che tende al geometrico. In qualche modo cercando di contenere lo spazio e il suo ricordo. Questa ricerca della regola geometrica viene però allo stesso tempo disattesa e il risultato è inesatto... per fortuna
“protogeometria che affronta il vago, in altre parole il vagabondo o nomade...La protogeometria, la scienza che le analizza, è in sé vaga, nell’accezione etimologica di “vagabonda”: non è né inesatta come le cose concrete né esatta come le essenze ideali, bensì inesatta eppure rigorosa [...]. Una figura teorematica è un’essenza fissa, ma le sue trasformazioni, distorsioni, ablazioni, i suoi accrescimenti, tutte sue variazioni, formano figure problematiche vaghe eppure rigorose, “lentiformi” “ombelliformi” o “dentellate” scinza nomade che e' fatta per essere 'prescientifica' o 'parascientifica' o 'subscientifica' ... "
Gilles Deleuze and Felix Guattary, ‘Nomadology: The War Machine’, transl. B. Massumi, Foreign Agents Series, p.27 (mia traduzione in italiano)
c) memoria- presenza del corpo nello spazio. Bergson, dove considera il corpo come centro dell'azione, dandole un nuovo significato. Il corpo è anche centro in relazione al processo di divenire. Come centro, posiziona l'orizzonte temporale dandoci la distinzione tra presente, passato e futuro. Inoltre, ciò implica che la nozione di materialità si identifichi con quell'orizzonte temporale, il presente, che è legato al corpo come centro dell'azione, è anche legato alla percezione come ciò che accade al servizio dell'azione. 

“Il mio presente consiste nella coscienza che ho del mio corpo. Esteso nello spazio, il mio corpo prova sensazioni e allo stesso tempo esegue movimenti . Sensazioni e movimenti diventano localizzati a determinati punti in questa estensione; ad ogni momento dato, ci può essere solo un sistema di movimenti e sensazioni.... L'adesso del nostro presente consiste nel suo proprio stato di attualità. Considerata come estensione nello spazio, la materia, a mia opinione, dovrebbe essere definita come un presente che ricomincia sempre. Al contrario, [inversement], il nostro presente è la materia della nostra esistenza, il che significa, nient'altro che un'insieme di sensazioni e movimenti  (Bergson Matièr et Mémoire, 153-154 [138-139] mia traduzione)”
ROCKFLUD è un progetto basato sulla collaborazione tra Elena Cologni e Lisa Saksida, (Dipartimento di Psicologia Sperimentale Cambridge University). Il gruppo di lavoro include anche: Sweet Gill (regista), Kirstin Bicknell (coordinatore educativo), Roberto Crippa (art director, web producer). Nel progetto la memoria è considerata come 'solida' e 'fluida', descrizione suggerita da Saksida in riferimento al momento del ricordare, recuperare dalla memoria (to recollect). Memoria che nella forma di achivio sarebbe solida e nel suo riaffiorare sarebbe fluida. In questa qualità transitoria della memoria Cologni trova una metafora per il suo modo di operare, poiché considera l’arte allo stesso modo: né solo tangibile, né solo effimera: le sue manifestazioni variano e si completano a vicenda. 
In ROCKFLUID la pratica artistica è lo strumento attraverso il quale si riattiva la memoria dei luoghi nel corso dell’esperienza che ogni individuo fa dello spazio urbano.  Disegni, proto-mappe, sono usati come base per una serie di interventi urbani e webcast, un processo in continuo divenire in diverse città. Idealmente, attraverso la condivisione del processo creativo in diverse situazioni (workshop) mi interessa vedere come i luoghi influiscono sui nostri ricordi e la nostra identità, mappando così delle micro(psico)-geografie a costituire la memoria sociale.


Il progetto è stato lanciato a Science Festival, Department of Experimental Psychology, Cambridge, 19 marzo, Performance Studies international#17, Utrecht 27 maggio e Wysing arts Centre, luglio 2011. 
RockFluid è stato premiato dal Grants for the Arts, Arts Council of England, all'interno di Escalator Programme attraverso Colchester Arts Centre. E' inotre supportato da Wysing Arts Centre e University of Cambridge
Background. Questo progetto condotto da Elena Cologni,(www.elenacologni.com) è costruito sul suo precedente lavoro sulla memoria (sin dal 1997) e il discorso sul documento della performance (2003, http://www.bris.ac.uk/parip/cologni.htm), che è continuato nell'attenzione posta sul coinvolgimento dell'audience in ‘Mnemonic Present, Un-Folding’ (www.elenacologni.com/memory 2004-06).  Nei lavori più recenti: Creative Lab Residency at CCA in Glasgow (2006), Re-Moved (2008, CCA, Gi08) e Geomemos, Yorkshire Sculpture Park (2009), il carattere site specific, l'utilizzo di materiali di archivio e il concetto di rimozione sono costantemente presenti nello sforzo di generare delle esperienze di percezione di 'presente' e di sé (www.elenacologni.com/experiential). Utilizzando materiale pre-registrato e di archivio nel presente, sottolinea l'esperienza quotidiana della fruizione, e continua rielaborazione,  della ri-presentazione di un passato immediato o remoto, perché abbiano senso nel presente.  
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I disegni nella photogallery sono mappe. Si basano sui Cambridge tours di Elena Cologni (Ottobre 2011). Sono stati fatti a memoria and non derivano da un luogo tangibile e reale, ma da un luogo che si trova nella mente dell’artista.

